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Vent'anni fa, Mario Giaco-
mellihadonatooltre100im-
magini alla città di Lonato:
si tratta di fotografie realiz-
zatedalmaestromarchigia-
no tra il 1954 e il 1980. Sele-
zionate e organizzate sui te-
michesonopropridelgran-
de poeta dell'obiettivo, cir-
ca 70 opere entrano in una
esposizione che rimarrà vi-
sibile al pubblico nella sala
Celesti del Municipio di Lo-
nato, a partire da sabato 13
marzo (alle ore 17 l’inaugu-
razione) fino al 2 maggio.

Il maestro marchigiano
(Senigallia,1925-2000)attra-
versa una stagione essen-
ziale nella storia della foto-
grafiacontemporanea;lafo-
tografia "esce" dalla
marginalità di nicchia ed
entra trionfalmente nell'ar-
te contemporanea, portan-
do nel vocabolario dell'arte
nuoviterminienuoveemo-
zioni.

Le prime fortunate im-
magini di Giacomelli, che
gli valgono da subito un
consenso internazionale,
appartengonoadueciclice-
leberrimi, ben documenta-
ti a Lonato: quello dedicato
alla Buona terra (1954) e
quello dedicato al tema del-
la morte: si rifà alla poesia
di Cesare Pavese, da cui
trae il titolo, "Verrà la mor-
te e avrà i tuoi occhi" (1954),
anche se diversa è la sua in-
dagine.Completasubitodo-
po il ciclo dedicato a Scan-
no (1957-59), che chiude in
forme (e con figure) straor-
dinarie l'incipit poetico del
grande artista marchigia-
no.

Siamo iconograficamen-
telegatiallastagioneneore-
alista: il tema della terra, in
un'Italia che stava uscendo
lentamente dal mondo con-
tadinoper una nuova "rivo-
luzione industriale" (ma la
regione di Giacomelli, le
Marche, rimane ancorata
alla terra per tutto il decen-
nio Cinquanta), è ancora
un tema essenziale. Il reali-
smo si presta ad evidenzia-
re volti e luoghi, quella "sa-
nità" del lavoro, che la nuo-
va cultura post-bellica (ma
anche la precedente cultu-
ra del mondo contadino)
viene esaltando. Racconti e
immagini rinviano alla sta-
gione filmica del dopoguer-
ra italiano, cui Giacomelli
aggiunge una cultura visi-
vaampia,unavisionestori-
ca, e soprattutto quegli ac-

centi lirico-fantastici, che
faranno di Scanno uno dei
capolavori assoluti della
sua produzione artistica.
Anche il ciclo "Verrà la
morte" con una indagine
pietosa e ricca di umana so-
lidarietà (senza enfasi e re-
toriche,tuttavia)suiricove-
ri degli anziani, rientra in
questa cultura della realtà,
interpretata tuttavia con
un'emozione e una umani-

tà che ha pochi eguali nel
medesimo periodo. Sareb-
be utile accostare (anche
mentalmente) le immagini
di Strand, che esegue in
quella seconda metà degli
anni Cinquanta, la sua in-
daginesulPaese(diZavatti-
ni), alle immagini di Giaco-
melli:làunimpiantoforma-
le, sostanzialmente incapa-
ce di comprendere la realtà
deiluoghi,cherivestedifor-

me metafisiche; qui la veri-
tà umana e poetica di un
mondofattodigesti,diazio-
ni,diriti,diunafierezzaan-
tica,magari"fuoridallasto-
ria", ma vera, come è vera
ogni realtà ritratta con
l'emozione umanissima
che Giacomelli sa infonde-
re nel suo straordinario
bianco e nero.

Con il ciclo di "Scanno"
Giacomelli apre l'orizzonte

espressivo all'intrusione
colta della fantasia: tutto è
vero,tuttoèfermatonell'im-
mobilitàdiuntempolungo;
ma il fotografo sa porre un
filtro fantastico all'enfasi
espressiva;ecreauncapola-
voro che ha l'eguale forse,
in quella lontana stagione,
solo negli straordinari rac-
conti di Italo Calvino.

Sempre negli anni Cin-
quanta,dimostrando la sua

attenzionealmondodell'im-
magine in senso lato, non
solo a quella fotografica, il
fotografo marchigiano ini-
ziailciclosullanatura(Pre-
sa di coscienza sulla natu-
ra, 1954-1980) che costitui-
sce una delle pagine essen-
zialidelsuo mondopoetico.
Aperto alle esperienze
"astratte" e informali che la
ricercapittoricastaportan-
do in campo, Giacomelli in-

traprende la sua lettura del
territoriofuoridaognireto-
rica, fuoridaogni schema o
modello ideale: la realtà è
una costruzione umana,
una costruzione scandita
dai ritmi e dalle scansioni
segniche dei lavori umani:
ai tratti leggeri dei prati o
delle messi appena nate, si
alternanoletraccediaratu-
ra, che disegnano un pae-
saggio reale e fantastico sul
terreno. Le forme del pae-
saggio dipendono ad un
tempo dalla realtà dei luo-
ghi (i dolci colli delle nostre
Marche), ma anche dai rit-
mi produttivi che mille an-
ni di architettura contadi-
na hanno costruito, archi-
tettura sovente assai più
ricca di quella delle decan-
tate città. E Giacomelli si
sofferma sulle variazioni,
sulle scansioni lirico-pro-
duttive, dal momento che
sempre il contadino ha
guardato al paesaggio con
un occhio ammirato, con
l'occhio del cuore, ma lo ha
realizzato puntando ad una
produttività che era l'indi-
spensabile sostegno di un
mondo povero e austero.

Giacomelli scopre la poe-
sia dei luoghi e del lavoro,
senza parlare dei lavorato-
ri; sono i luoghi a darci il
senso di una lenta, peren-
ne, trasformazione, che
non muta la sostanza di un
percorso nelle cose, di stra-
ordinari equilibri, ma ade-
gua giorno per giorno la re-
altàaglistrumentiprodutti-
vi. E la misura, la misura
della classicità, che è pro-
pria del paesaggio umano,
emerge nelle immagini del
fotografo, nel rigore di un
"bianco e nero" che sembra
contenereesintetizzaretut-
telemillesfumaturedell'ar-
cobaleno della natura.

La mostra di Giacomelli
ripercorreiterminidiquel-
lalontanaesperienza,quan-
do vent'anni fa una sua mo-
stra a Lonato è stata occa-
sionediuna donazione,che
costituisce un vanto straor-
dinario per lacittà gardesa-
na. E bene hanno fatto gli
amministratori ad ordina-
re l'intera raccolta, attra-
verso un lavoro di ripristi-
no e di riordino, per rende-
re fruibile un patrimonio
che non solo ci porta a con-
tatto con la grande arte, ma
ci porta a contatto con un'
esperienza trentennale che
costituisce uno dei luoghi
essenziali per comprende-
re l'arte fotografica in Italia
nella seconda metà del 900.

Due fotografie di Mario Giacomelli in mostra a Lonato:
a sinistra un’immagine della serie «Io non ho mani che
mi accarezzino il volto» (1961-63); sotto: dalla serie
«La buona terra» (1954-56) (copyright Eredi Giacomelli)

E' dedicato all'infan-
ziailprossimoappun-
tamento che l'editrice
Starrylink ha fissato
per oggi alle ore 18 al-
la libreria Punto Ei-
naudi di via Pace.

A Lucilla Perrini,
giornalista e redattri-
ce della rivista "Ma-
dre",ilcompitodipre-
sentare il nuovo volu-
me "Biblioteca Ju-
nior"diAnnaMassen-
ti, già docente e presi-
de di scuola media,
esperta del rapporto
tra infanzia e mass-
media,impegnataper
più di un decennio
presso l'Irrsae Lom-
bardia in attività di
formazione e aggior-
namento degli inse-
gnanti, indirizzate in
particolare alla pro-
mozionedella lettura.

"Biblioteca Junior"
-attraversoagilische-
de di consultazione -
presenta una quaran-
tinadititolichelapro-
duzione editoriale
più recente destina ai
lettori tra i cinque e i
quattordici anni. Un'
utile guida rivolta ad
insegnanti, genitori,
educatori per aiutarli
ad orientarsi nel va-
stoevariegatomondo
della letteratura "ju-
nior", il cui panora-
ma editoriale oggi é
densodiproposte,sor-
prese e novità. Tra
tanta offerta, sceglie-
re con consapevolez-
za é impresa davvero
non facile; il rischio -
soprattutto per un ge-
nitore - è di fermarsi
alle suggestioni del
mercato oppure di ri-
fugiarsi - come molti
insegnanti fanno - nel
territorio protetto dei
cosiddetti "classici".
Eppure mai come in
questi anni la lettera-
tura per l'infanzia è
stata così ricca di sti-
moli e di suggestioni,
con storie scritte e il-
lustrate da autori di
prim'ordine, con temi
nuovi e nuovi modi di
raccontare,proponen-
do libri che toccano
tutti i generi, dal gial-
lo all'avventura, dal
noir al fantasy, dal co-
mico alla fantascien-
za.

I librisegnalati non
vogliono essere una
selezione dei migliori
titoli in circolazione e
neppure hanno l'am-
bizione - precisa l'au-
trice - di tracciare le
coordinate per una
minibiblioteca idea-
le. Piuttosto sono sta-
ti scelti perché - per
contenuti e qualità
narrative - sono capa-
ci di parlare alla men-
te e al cuore dei picco-
li e giovani lettori.
Quaranta libri "per
crescere leggendo",
piacevolieaccattivan-
ti, sorprendenti e av-
venturosi, popolati
da personaggi fanta-
stici ma anche da
bambinieragazzi"ve-
ri", che affrontano gli
ostacoli della vita tra
brividi di paura e
qualche tocco di hu-
mour.

 PieraMaculotti

Libri/1

Crescere
leggendo

conla
Biblioteca

Junior
Il giovane scrittore
(27 anni) torinese An-
drea Malabaila pre-
senterà oggi alle ore
12 nell’auditorium
del liceo Leonardo, il
suo romanzo dal di-
vertente e intrigante
titolo "Bambole catti-
veaGreenPark",pub-
blicato lo scorso otto-
bredall’editoreMarsi-
lio. L’incontro con gli
studenti è organizza-
to dalla Biblioteca del
Leonardo, in collabo-
razione con Desenza-
no Libro Giovani.

Nel pomeriggio,
nei locali della biblio-
teca, gli studenti che
seguono il laborato-
rio di lettura avranno
modo di intervistare
e interagire in modo
più diretto e persona-
le con Andrea Mala-
baila, poco più che un
loro fratello maggio-
re. Del resto quel Nar-
ratore,talmenteonni-
sciente da far invidia
a Dio, che dà del tu al
protagonista,unlicea-
le in fuga a Londra as-
sieme a due compa-
gni, alla vigilia degli
orali della maturità,
chi altro è, se non uno
sdoppiamentodelpro-
tagonista, un fratello
maggiore dello stes-
so,unectoplasmama-
terializzatosi in auto-
re nel corso del tem-
po?

"Bambole cattive a
Green Park" è un li-
bro fatto della stessa
materia di cui sono
fatte le aspirazioni, i
desideri, l’immagina-
rio della generazione
di coloro che stanno
ora sui banchi del li-
ceo o che si misurano
con l’ingresso alle fa-
coltà universitarie.
Al libro di Malabaila
non manca proprio
nulla, ha gli ingre-
dienti giusti per di-
ventare un oggetto di
culto, proprio come lo
è l’aureo modello cui
s’ispira,cioè "Il giova-
ne Holden" di Salin-
ger. Lo scrittore ame-
ricanoèl’esplicitonu-
me tutelare del libro.
Malabaila lo dice al-
l’inizio, prima di ini-
ziare il suo racconto.
Allafineèpiùabbotto-
nato: vuole che sia il
lettore a indovinare
chel’inevitabileconfi-
ne degli anni che il
protagonista si è mes-
so alle spalle altro
nonèchelafamosa"li-
nea d’ombra" di cui
parla Joseph Conrad.

Dopo la letteratura,
il cinema. "Bambole
cattive a Green Park"
appartiene alla cate-
goria dei libri "tratti"
dai film: è cinemato-
grafico nella struttu-
raeinalcunesituazio-
ni. Infine oltre al fu-
metto, a Dylan Dog, il
protagonista e il suo
compare Narratore
evocano il calcio, la
Ferrari con il divo
Schumachereilpove-
ro Pantani, quando
non era ancora pove-
ro e vinceva il Tour.

 FaustoBona
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Il progetto di catalogare e schedare attraver-
so una serie di volumi le opere d'arte e i mo-
numenti della Val Camonica, promosso dal
Consorzio Comuni Bim, è stato avviato nel
1980 da Araldo Bertolini e Gaetano Panazza.
L'impresa di grandissimo impegno, che vie-
ne ora portata avanti con dedizione e tenacia
da un gruppo di studiosi guidati da Bruno
Passamani, arriva ad una nuova importante
tappa. E' infatti fresco di stampa il sesto volu-
me dedicato ai territori di Breno e di Civida-
te Camuno, che possono essere considerati il
cuore artistico e culturale dell'intera valle,
in cui spiccano le vestigia romane di Civida-
te, tra le più significative dell'intero arco al-
pino, e le tele e gli affreschi cinquecenteschi
di Romanino e di Callisto Piazza conservati
nelle chiese e nel museo di Breno.

L'intento della collana non è però quello di
cogliere solo le emergenze più significative e
i capolavori, ma di censire anche le testimo-
nianze dell'architettura minore, come le san-
telle, la pittura devozionale o la scultura ci-
miteriale, per fornire un quadro il più possi-
bile completo dell'arte camuna.

Anche il sesto è allora un volume pondero-
so di 652 pagine di testo con 716 illustrazioni
a colori e 74 a colori, che si struttura per sag-
gi introduttivi tematici e per schede.

L'opera è stata presentata ieri in Broletto
dal presidente della Provincia, Alberto Ca-
valli, dal presidente del Consorzio Bim di
Valle Camonica, Edoardo Mensi, dall'asses-
sore regionale Franco Nicoli e dal curatore
Bruno Passamani. Insieme alla soddisfazio-
ne di essere arrivati a questo nuovo traguar-
do, raggiunto a soli due anni di distanza dal
precedente con un'accelerazione dei tempi
che lascia intravedere una non lontana con-
clusione dell'intero progetto, è stata sottoli-
neata, in tutti gli interventi, l'importanza di
questa pubblicazione ai fini della salvaguar-
dia e della conservazione del patrimonio,
ogni giorno minacciato dalle incursioni la-
dresche, e di una sua valorizzazione come ri-
sorsa turistica, come bene prezioso per la col-
lettività.

"Arte in Val Camonica" non si rivolge però
solo agli specialisti, ma vuole essere anche

una "guida" che accompagna il lettore ad una
visita attraverso percorsi tematici che soddi-
sfano curiosità ed interessi diversi. L'opera -
come scrive Bruno Passamani nell'introdu-
zione - è «una guida alla lettura di un sistema
di memorie e di beni culturali che costitui-
scono un patrimonio di civiltà e di identità
prezioso per tutte le genti camune e per quan-
ti vogliono approfondire la conoscenza delle
opere d'arte, dello sviluppo urbanistico e del-
le vicende storiche dall'antichità ai giorni no-
stri».

Alla realizzazione del volume, stampato
da "La Cittadella" di Gianico, hanno collabo-
rato gli studiosi Sara Bizzotto, Oliviero Fran-
zoni, Angelo Giorgi, Ermete Giorgi, Stefania
Matti, Lucia e Mino Morandini, Pierfabio Pa-
nazza, Ivana Passamani Bonomi, Ivo Pante-
ghini e Luciano Faverzani. Francesco Fede-
le, dell'Università di Napoli, ha firmato un
ampio saggio sul castello di Breno. "Arte in
val Camonica" è distribuito a Brescia dalle
librerie La Fenice in via Solferino e Ferrata
in corso Martiri della Libertà.

 Francesco De Leonardis Affresco del Romanino nella chiesa di S. Antonio a Breno

Una galleria, anzi un su-
permercato per una mo-
stra che non è una mo-
stra. L’idea in fondo è sem-
plice. Semplice come ac-
quistare un prodotto, uno
qualsiasi su un banco di
un supermercato: una sca-
tola di detersivo, una latti-
na di aranciata, persino
una confezione di assor-
benti rivisitati, deformati
e trasformati diventano
«modelli» di opere d’arte
che di insolito in fondo
hanno solo il materiale.

Il detersivo, la bibita,
gli assorbenti e gli altri
«fratelli» della Coop di via
Corsica - dopo la metamor-
fosi realizzata dagli stu-
denti del Liceo Artistico
"M. Olivieri" dal 12 al 20
marzo - torneranno nella
loro sede naturale, ovve-
ro sui banchi del super-
mercato.

Nessuna vetrinetta aset-
tica, nessun piedestallo
con tanto di targhetta,
semplicemente prodotti
d’arte che si confondono
con i prodotti della norma-

le distribuzione. Il clien-
te, pure indaffarato dal do-
vere quotidiano di fare la
spesa, dovrà usare un oc-
chio più attento del solito
per individuare, fra i pro-
dotti della normale distri-
buzione, l’oggetto trasfor-
mato dai ragazzi del Liceo
di corso Matteotti.

Il ready made di oggetti
quotidiani non è del resto
una novità per i giovani
artisti. Si tratta di un pro-
cesso inverso alla pop art,
che si proponeva di tra-
sformare l’arte in merce.
Per gli studenti dell’Oli-
vieri l’oggetto, senza far-
ne una questione di identi-
tà e di nobiltà, diventa ar-
te. In fondo si tratta sem-
plicemente di inventare
un mondo parallelo, ma al-
trettanto vero e visibile,
al mondo quotidiano.

Domani il taglio del na-
stro. I prodotti, diventati
oggetti d’arte, rimarran-
no «camuffati» negli scaf-
fali della Coop di via Cor-
sica fino al 20 marzo.

 Roberto Timpini

Rimane aperta ancora
qualche giorno - e precisa-
mente fino a domenica 14
marzo, a Desenzano - la
mostra fotografica di
Giancarlo Zaninelli intito-
lata "Cabo Verde Preto e
Branco", realizzata con la
Camera municipale do
Sal. L’iniziativa rientra
nell’ambito delle attività
di gemellaggio della comu-
nità desenzanese con Iso-
la do Sal, una delle più im-
portanti isole di Capo Ver-
de, arcipelago a più di 450
chilometri al largo del Se-
negal, geograficamente
Africa, ma luogo di confi-
ne, per vicende storiche e
sociali, fra Africa ed Euro-
pa.

Zaninelli ritrae con abi-
le maestria i microcosmi
formati da queste isolette,
dieci in tutto, sofferman-
dosi sulle immagini degli
uomini, delle donne e dei
bambini, distillando
aspetti della vita quotidia-

na e sociale. Le fotografie
sono piccoli mondi dove
si possono ritrovare con-
traddizioni e inquietudi-
ni che nascono dall’incon-
tro di due culture che, se-
parate da una cortina di
tenebra mai dissolta, non
sono mai riuscite a com-
prendersi del tutto.

Le opere del fotografo
sono interrogativi che in-
vocano risposte gravate
da incognite complesse.
Trasudano dalle opere ca-
lore e fatica propri del
Continente, la continua ri-
cerca di verità più profon-
de di quelle materiali, e
tuttavia ancora capaci di
generare speranze per il
futuro.

La mostra è costituita
da 45 stampe alla gelati-
na, ai sali d’argento, di for-
mato 50x60 centimetri. È
visitabile tutti i giorni,
dal martedì al venerdì dal-
le 15 alle 19, sabato e dome-
nica anche dalle 10 alle 13.

 f.m.

Stasera alle 20.30 nella sala delle confe-
renze della Comunità montana di Valle
Sabbia a Nozza di Vestone verrà presen-
tato il volume "Una scuola entusiasman-
te", scritto da Daniele Burrini, insegnan-
te alle elementari di Gavardo.

Nel testo l’autore, 38enne di origini to-
scane, racconta le proprie innovative
esperienze pedagogiche. «Prima di ini-
ziare la mia attività «alle elementari -
spiega - avevo letto molti manuali che mi
consigliavano l’atteggiamento pedagogi-
camente più adeguato: ascoltare, saper
coinvolgere e appassionare, aiutare ma
responsabilizzare, il tutto esibendo un
equilibrio emotivo impeccabile. Ben pre-
sto mi sono trovato a punire, zittire, rim-
proverare, umiliare, disperarmi. Allora
ho chiesto consiglio e mi hanno detto:
guarda che tutto quello che hai letto è
impraticabile, nella scuola è necessario
avere polso, altrimenti anche i bambini
di sei anni ti schiacciano. Le nuove paro-
le d’ordine sono diventate: soffocare, im-
pedire, istruire, vigilare, giudicare».

«Tutto funzionava apparentemente be-
ne - commenta - ma improvvisamente co-
minciai ad avvertire un malessere stra-
no: era il mio bisogno di ridere, piange-
re, arrabbiarmi, giocare, cercare compli-
cità... In poche parole, il bisogno di vive-
re. Così ho capito che la scuola, con i suoi
programmi, le sue aule anguste e spigolo-

se, la sua burocrazia, le sue regole impo-
ste dall´alto impediscono a insegnanti e
alunni la piena espressione delle pro-
prie emozioni e potenzialità».

Nasce così un modo diverso di fare
scuola, definito dall’autore «una insana-
bile follia, l’inseguimento di un sogno:
ho provato ad immaginare una scuola do-
ve io posso essere me stesso con tutto
quello che ho dentro, affinché anche i
miei alunni imparino prima di tutto ad
essere se stessi, piuttosto che diventare
robot da programmare. Una scuola dove
la realtà, interiore ed esteriore, entra
prepotentemente e non viene, come acca-
de spesso nelle nostre aule, filtrata, na-
scosta, contenuta».

«Un obiettivo così eversivo», spiega
Burrini nel libro «implica necessaria-
mente la messa in discussione del siste-
ma educativo, comprendente tutte le
agenzie formative e informative. E sicco-
me ogni viaggio, lungo o breve che sia,
inizia sempre col primo passo, mi sono
messo in cammino e per primo è nato
questo libro, presentando il quale ho sco-
perto non poche persone disposte a con-
dividere questo percorso».

Da qualche tempo i contenuti pedago-
gici ideati dal maestro toscano sono ospi-
tati anche nella rete Internet, sul sito
www.stellasghemba.it.
 Flavio Marcolini

Palladio all’Ateneo di via Tosio
Oggi pomeriggio alle 16 all’Ateneo di via Tosio 12 a Bre-
scia, la professoressa Marina Dalé del liceo scientifico
"Copernico" parlerà di "Palladio e la ricerca della sim-
metria". Seguirà la riunione dei soci dell’associazione
Mathesis.

Le opere di Bentivoglio all’Aab
Domani sera alle 20.45 nella sede dell’Aab, in vicolo del-
le Stelle 4, nell’ambito dell’iniziativa "Incontri con gli
artisti", verrà presentata dal critico Alberto Zaina
l’opera di Dario Bentivoglio, in arte Bendario. Una sele-
zione delle sue opere (una decina di quadri ad olio e
alcune grafiche sperimentali di recente produzione) of-
frirà lo spunto per un esame critico della personalità di
Bentivoglio, che alla pittura alterna la scultura e so-
prattutto la poesia.

Salvatore Natoli al Museo di scienze
Stasera alle 20.45 al Museo di Scienze naturali di via
Ozanam si tiene il primo appuntamento del ciclo "Di-
scorsi sull’anima", promosso dal Centro culturale Il
Simbolo e dal Comune di Brescia. Relatore della prima
conferenza sarà Salvatore Natoli, docente di Filosofia
teoretica all’Università di Milano Bicocca, che inter-
verrà sul tema "Le dinemiche del desiderio e la costru-
zione del soggetto morale".

Concorso di pittura del Kiwanis
Il Kiwanis Club di Brescia, con il patrocinio del Comu-
ne di Brescia, organizza il terzo concorso di pittura, che
si svolgerà dal 13 al 28 marzo nella sala dei Ss. Filippo e
Giacomo. Le opere dovranno essere consegnate entro
oggi (dalle ore 15.30 alle 19.30) nella stessa sala, in via
Battaglie 61. Il concorso è aperto a tutti e a tutte le tecni-
che. Per informazioni tel. 030/ 349486 (ore pasti) o 030/
2692478.

APPUNTAMENTI


